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ARCHEOLOGIA - Anticipazione della mostra dedicata alle ricerche nel camposanto dell’isola

Ricostruito il volto di un veneziano di 500 anni fa
Coi metodi dei Ris “rifatto” il viso d’un uomo rinvenuto al Lazzaretto

La sala in cui è allestita la mostra al Lazzaretto Novo

Nel Tezon
grando
del Lazzaretto
Novo,
il gruppo
dei giovani
che hanno
partecipato
agli scavi e
alle ricerche
grazie a cui
si è potuta
allestire
la mostra
che,
presentata
il prossimo
23 novembre,
sarà visibile
a tutti nella
primavera
2009

I protagonisti
della ricerca

Membri del comitato scientifi-
co del Lab. I. Pest. (Laboratorio
di Archeopatologia per le In-
dagini sulla Peste del Cira):
Fioravante Giancarlo Borrini
(biologo – La Spezia), Matteo
Borrini (nella foto, archeologo
e antropologo forense – La
Spezia), Gianluca Favero (de-
moetnoantropologo – Univer-
sità di Firenze), Gerolamo Faz-
zini (archeologo – Ispettore o-
norario Soprintendenza Ar-
cheologica del Veneto), Sergio
Lafisca (medico legale – Pri-
mario Ospedale Civile di Ve-
nezia), Piero Mannucci (antro-
pologo – Università di Firen-
ze); Donatella Tombaccini (pa-
tologa – Università di Firenze).
Collaboratori del Lab.I.Pest.:
Michela Benvenuti (biotecno-
logia –Firenze), Lara Lupini
(storica - Torino)
Presidente Cira: Teresa Magri-
ni, vice presidente Antonio
Stievano.

Collaboratori di Matteo Borri-
ni: Camilla Borrini (musealiz-
zazione dei reperti), Pierpaolo
Mariani (studio dei resti sche-
letrici), Alessandra Cappa-
bianca (acconciatura ricostru-
zione facciale), Gabriele Onga-
ro (impaginazione grafica pan-
nelli), Marlene Tamburrini
(calco dell'appestato).
Membri fissi dello staff di ri-
cerca e scavo: Chiara Spinazzi
Lucchesi, Elena Ponte, Federi-
ca Chiossi, Chiara Galimberti.

robabilmente di mestiere
faceva il “barcarolo”. Era
massiccio, muscoloso ma

agile. E tutto sommato era in
buona salute. A trent'anni,
però, si ammalò di peste e non
uscì vivo dal Lazzaretto Nuo-
vo.

Qui, mezzo millennio più
tardi, è stato disseppellito dagli
archeologi: a partire dal cranio,
e dallo studio sul suo scheletro
hanno ricostruito il suo volto.
Mascella volitiva, naso “dante-
sco”, lineamenti mediterranei,
così il “barcarolo” veneziano di
500 anni fa si presenta oggi ai
suoi discendenti concittadini.

In mostra i “Tra-passati alla
storia”. Dopo due anni di pa-
ziente ricostruzione, il volto
del veneziano del XVI secolo
fa bella mostra di sé all'interno
di una teca nel Tezon Grande
dell'isola del Lazzaretto.

Il volto è infatti una delle
tappe della mostra allestita al
Lazzaretto, che potrebbe esse-
re intitolata “Tra-passati alla
storia” e dedicata ai primi esiti
del lavoro di ricerca sul cam-
posanto rinvenuto nell'isola:
gli scavi stanno portando alla
luce decine di corpi apparte-
nuti a vittime delle furiose pe-
stilenze che infestarono nei se-
coli scorsi la Serenissima. 

Una scoperta, quella del ci-
mitero, che sta di fatto riscri-
vendo la storia stessa dell’iso-
la e della sanità cittadina, dal
momento che fino ad oggi si ri-
teneva che al Lazzaretto Nuo-
vo scontassero la quarantena i
malati sospetti, mentre fosse il
Lazzaretto Vecchio ad ospitare
il ricovero dei casi conclamati,
coloro cioè che difficilmente
guarivano e che lì trovavano
sepoltura.

Si seppelliva anche al Lazza-
retto Novo. Il ritrovamento di
appestati sepolti in quest'isola
fa invece ritenere che anche al
Lazzaretto Nuovo venissero
portati i malati conclamati, al-
meno nei periodi di pandemia,
quando evidentemente gli spa-
zi di una sola struttura di rico-
vero non erano sufficienti ad
accogliere tutti.

Su questo cimitero emerso al
Lazzaretto Nuovo si sono così
concentrate le recenti campa-
gne di scavo promosse dalla
Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici del Veneto (Nucleo
Nausicaa), nell’ambito delle at-
tività dell’Archeoclub d’Italia -
sede di Venezia, con il contri-
buto del Progetto Radix "Siti
archeologici veneziani da sal-
vare".

E si tratta di campagne uni-
che, perché realizzate con le
moderne tecniche dell’archeo-
logia forense e dell’antropolo-
gia identificativa (GV ne scri-
veva nei numeri 31/2006 e
31/2007), vale a dire con i me-
todi e il rigore scientifico mu-
tuati dai reparti investigativi di
Polizia e Carabinieri all'opera
sulla scena del delitto.

I primi esiti di queste ricer-
che e poi gli approfondimenti
sulla peste, le sue vittime, le co-
noscenze e le cure dell'epoca
sono dunque l'oggetto della
mostra che domenica 23 no-
vembre sarà presentata in an-
teprima al pubblico.

Tutta un’area dedicata alla
peste. Una sorta di “preview”
che cade in un periodo non ca-
suale, il week end dedicato al-
le celebrazioni per la Madonna
della Salute, festa originata
proprio da un voto cittadino
per la liberazione dalla pesti-
lenza del 1630-1631.

La mostra, poi, sarà visitabi-
le a partire dalla primavera,
quando riprenderanno le con-

P suete visite guidate all'isola.
Intanto è possibile anticipar-

ne i contenuti. Nel Tezon Gran-
de, le cui pareti hanno restitui-
to le scritte (spesso tragiche e
commoventi) dei “condanna-
ti” alla quarantena, si seguirà
il percorso di visita attraverso
più aree tematiche. 

Accolti dal manichino del
medico della peste, i visitatori
potranno conoscere le nuove
metodologie dell'antropologia
utilizzate per tracciare il profi-
lo biologico delle vittime della
peste a partire dai loro resti.

Sarà così possibile imparare
le differenze tra un cranio ma-
schile ed uno femminile, vede-
re come si modificano con l’età
i denti e i distretti scheletrici,
apprezzare i segni che la mu-
scolatura lascia sulla superficie
delle ossa.

L'area dedicata alla peste, in-
vece, consentirà di conoscere
con maggiore dettaglio una
patologia che nei secoli passa-
ti rappresentò un vero flagello
e che oggi, invece, si cura con
banali antibiotici. 

Esposto un appestato con
bubbone. L'impostazione della
mostra è rigorosa e innovativa,
come spiega il curatore Matteo
Borrini, archeologo, antropolo-
go forense e coordinatore del
Lab.I.Pest (Laboratorio di Ar-
cheopatologia per le Indagini
sulla Peste del Cira), al quale a-
deriscono le associazioni Ar-
cheoclub d'Italia sede di Vene-

zia, Ekos Club "Isola del Laz-
zaretto Nuovo", Gruppo Ar-
cheologico Spezzino.

Di grande effetto è anche il
modello di “appestato” che si
trova in mostra: una realistica
scultura sulla quale è stato ri-
prodotto fedelmente, con rico-
struzione scientifica, il famige-
rato “bubbone” pestilenziale.
«Della peste ormai non esisto-
no più testimonianze dirette,
se non fotografie molto crude
provenienti da zone dell'India
e dell'Africa»spiega il dott.
Borrini: «Per questo abbiamo
preferito ispirarci ai modelli a-
natomici del Settecento, realiz-
zati allora in cera. Ma a diffe-
renza di quanto si faceva per le
esposizioni museali settecente-
sche, noi non abbiamo realiz-
zato una scultura ma fatto un
calco da persona vivente, al
quale poi abbiamo aggiunto il
bubbone della peste e le classi-
che dita in gangrena, tutto con
rigore medico, non lasciando
spazio all’immaginazione arti-
stica».

L'altro lavoro di ricostruzio-

ne è quello cui si accennava al-
l'inizio, cioè il volto del vene-
ziano cinquecentesco. Un la-
voro di ricostruzione realizza-
to da Borrini presso l'Univer-
sità di Firenze. Analizzando lo
scheletro è stato possibile rica-
vare informazioni sulla mu-
scolatura, sullo stile di vita, sul-
le eventuali patologie del no-
stro antenato. «Abbiamo rile-
vato una muscolatura non
simmetrica, sviluppata sì ma
non in modo eccessivo, tale che
ci fa escludere che si trattasse
di un facchino, ma che ci fa ri-
tenere che si trattasse di un bar-
caiolo, che vogava alla veneta:
perciò avrebbe sviluppato l'a-
simmetria muscolare».

«I suoi amici lo riconosce-
rebbero». La ricostruzione fac-
ciale si basa su una serie di ta-
belle internazionali di antro-
pologia forense che suggeri-
scono scientificamente la mi-
sura dei muscoli facciali, a par-
tire dalla costituzione del cra-
nio e dello scheletro.

Una tecnica che si solito ser-
ve per ricostruire gli identikit e

che in questo caso è stata pre-
stata all'archeologia. Muscolo
dopo muscolo, strato dopo
strato, il volto del veneziano ha
preso forma, compresi l'epi-
dermide, il naso, la bocca. «Ne
è uscito un volto austero, dal
profilo decisamente marcato e
individuale. Sono convinto
che, se fosse possibile mostra-
re la ricostruzione ad una del-
le persone che conobbero que-
st’uomo in vita, non avrebbero
difficoltà a riconoscervi il pro-
prio concittadino».

Poi sono stati aggiunti gli oc-
chi, la barba e i capelli. «Sono
contrario ad aggiungere ele-
menti che non possiamo deter-
minare con certezza. Ma in
questo caso – osserva Borrini –
proprio perché non dovevamo
realizzare identikit per scopi
giudiziari, abbiamo pensato di
ricostruire questi elementi, ba-
sandoci sui documenti dell'e-
poca. Dall’opera sui costumi di
Vecellio e da altri testi è emer-
so che la capigliatura era tenu-
ta a ciocche, senza distinzioni
per classi d'età, e la barba era u-

na costante in tutti gli uomini.
Solo i ragazzini non la porta-
vano».

Sul volto, in lattice e poliure-
tano, molto simile alla carne,
sono stati così innestati ad uno
ad uno i ciuffi di capelli e di
barba, di un colore castano, ti-
pico dell'ambiente mediterra-
neo, così come gli occhi color
nocciola.

E come diceva Masaccio...
La mostra si completa con l’e-
sposizione di altri reperti, per-
lopiù ossei, e con una grande
teca centrale in cui campeggia
l’intero scheletro dell’indivi-
duo di cui è stato ricostruito il
viso: «La nostra preoccupazio-
ne è stata quella di trattare ed
esporre questi resti umani con
rispetto – aggiunge Borrini – ri-
cordando che erano persone,
non reperti. Vorrei che i visita-
tori immaginassero, sotto la te-
ca, la scritta che Masaccio pose
sopra la riproduzione di uno
scheletro “Io fui già quel che
voi siete, Quel ch’io son voi an-
co sarete”». 

Serena Spinazzi Lucchesi

Mascella volitiva, naso
“dantesco”, lineamenti

mediterranei, così
il “barcarolo” veneziano

di 500 anni fa
si presenta oggi

ai suoi discendenti
concittadini. Lo ha

ricostruito l’archeologo
Matteo Borrini con

l’aiuto dell’università
di Firenze:

«Abbiamo dedotto
che fosse barcaiolo

dalla sua muscolatura
asimmetrica, tipica

di chi voga alla veneta»

Massiccio, muscoloso ma agile, probabilmente
era un “barcarolo”, morto a 30 anni di peste

e sepolto al Lazzaretto Novo mezzo millennio fa


